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Novembre è il mese delle tasse:
tra Ires, Irpef, versamenti di
Iva, Irap e addizionali regiona-
li, comunali e ritenute Irpef, en-
tro fine mese i contribuenti sa-

ranno chiamati a corrispondere
al fisco poco più di 57 miliardi
di euro. A ricordarlo è l’Ufficio
studi della Cgia. A livello politi-
co, ancora scintille fra Lega e

M5S su reddito di cittadinanza
e giustizia, mentre a Verona di-
vampa la polemica sul voto per
l’elezione del presidente della
Provincia.•> PAG4-11

di FEDERICO GUIGLIA

C
ent’anni fa finiva la Grande Guerra e
l’Italia completava la sua unità e
indipendenza. Il 4 novembre 1918 il
bollettino della Vittoria di Armando
Diaz, il generale che comandava il

Regio Esercito, così annunciava la resa
dell’Impero austro-ungarico: «I resti di quello
che fu uno dei più potenti eserciti del mondo
risalgono in disordine e senza speranza le valli
che avevano discese con orgogliosa sicurezza».

La prima guerra mondiale con i suoi orrori
(quasi nove milioni di soli soldati uccisi;
seicentomila in Italia), era conclusa.

Per tre anni e mezzo il popolo italiano aveva
saputo «resistere, resistere, resistere!», come
esortava Vittorio Emanuele Orlando, il
presidente del Consiglio nei giorni del Piave. La
precedente disfatta di Caporetto, il freddo e la
fame della trincea, il sacrificio di eroi che si
chiamavano Cesare Battisti, Nazario Sauro,
Filippo Corridoni, Francesco Baracca più
migliaia di anonimi, ma non meno valorosi
italiani provenienti dall’intera Penisola: tutto
diventava finalmente e soltanto un amaro, ma
esemplare ricordo. L’Italia era libera e unita
fino al Brennero e a Trieste. Si coronava
l’aspirazione risorgimentale. La meglio
gioventù dell’epoca, cominciando dai «Ragazzi
del ‘99», l’ultima leva di adolescenti del 1899
chiamata a difendere l’Italia nell’ora più
drammatica, si batté come la generazione di
Garibaldi in altri tempi.

Ma stavolta non erano miti scoperti sui banchi
di scuola: erano i nostri stessi nonni al fronte.
Per la prima volta si davano la mano parlando
magari l’uno in dialetto veneto e l’altro in
siciliano. Diaz, il generale comandante, era
napoletano. L’Italia dalla lingua millenaria e
dalla storia che risale fino all’antica Roma è
nata proprio così, dall’incontro decisivo fra
persone straordinarie: la gente del popolo.
Nell’ora che non perdona, tutti seppero unirsi
per comportarsi da italiani.

Oggi grazie all’Europa unita viviamo in pace e
tendiamo a scordare il passato. Invece la
politica dovrebbe avvertire l’esigenza di
ripristinare la festa del 4 novembre. Fu
incredibilmente abolita nel 1977 per
risparmiare poche e miserabili lire.
Ridimensionata a pura e solitaria celebrazione
domenicale per le Forze Armate. Ma l’omaggio
ai nostri «giovani nonni» è il modo più bello e
più giusto, cent’anni dopo, per dire con
riconoscenza «viva l’Italia!». Non per
nazionalismo ma in nome di valori condivisi.

www.federicoguiglia.com

P ochi istanti pri-
ma di morire,
pare che Jo-

hann Sebastian Bach abbia sussurrato:
«Finalmente si va ad ascoltare la vera mu-
sica». Si riferiva a quella che suonano in
paradiso, immagino. Una giusta mercede
cheglispettavadopotantefatichesulpen-
tagramma e sulla tastiera dell’organo,
l’unico strumento che, oltre a racchiudere
insétuttiglialtri (flauto, tromba,clarinet-

to, viola, oboe, contrabbasso, violone, vio-
loncello, trombone, controfagotto, flicor-
no), possiede due registri chiamati voce
umana e voce celeste, cioè la congiunzio-
ne fra terra e firmamento.

Per chi in vita si è limitato alle tastiere
della Olivetti o del computer, sarebbe già
un premio congedarsi dalla scena terrena
sulle note dell’immortale compositore te-
desco. Riscosse questa ricompensa, nel
gennaio 1992, lo scrittore Cesare Marchi,
che nella chiesa di Villafranca, davanti a
unIndroMontanelli impietritosull’atten-
ti, volle essere salutato con l’Aria sulla
quarta corda. (...)•> PAG25
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«Lavoravocosìtanto
chenonvidiil ’68»•> PAG8

Dallo Stadio a Porta Vescovo,
un’inchiesta del nostro giornale
fotografa i luoghi dello spaccio
di droga in città. La situazione è
allarmante e i baby consumato-
ri sono in aumento, come con-
fermano le storie di Chiara e De-
sirée, che ha lo stesso nome del-
la 16enne uccisa a Roma; lei,
per fortuna, è riuscita a salvarsi.

Perchéfesteggiare
lavittoriadel’18

•> VACCARI PAG15

SANTALUCIA
Feritoalpetto
dalcompagno
dellasua«ex»
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CONTROCRONACA

Restituiamo la voce a un morto

Situazione
apocalittica
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ALBAREDO
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di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

L’anestesia
delcorpoe
dellacoscienza

•> FERRO PAG12-13

Venetoinginocchio
MattarellatelefonaaZaia
Bellunesedevastato
franeepaesialbuio
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Baldo,lastragedialberi

IVELENIAPALAZZO
BendinellichiamaSboarina.Pd«suicida»

CALCIO:OGGIGIOCAILCHIEVO

L’Hellasnonsapiùvincere
Grossosottoaccusa•> PAG48

Certo chi ha inventato l’aneste-
sia medica è un grande benefat-
tore dell’umanità. Sia ricono-
sciuto in effetti in Crawford
Long o in William Green Mor-
ton, in ogni caso l’invenzione a
buon diritto va riconosciuta tra
le più benemerite. Quanti tra di
noi hanno subito (...)•> PAG24

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

Novembre 1918 
La fine della Grande Guerra

La Battaglia di Vittorio Veneto 
e l’Armistizio di Villa Giusti
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(segue dalla prima pagina)

(...) Idem, nell’agosto scorso,
l’editore Cesare De Michelis,
che nella basilica dei Santi
Giovanni e Paolo a Venezia,
prestata alla pastora valdese,
in aggiunta al medesimo bra-
noebbeperaccompagnamen-
to funebre anche il preludio al
corale Liebster Jesu, wir sind
hier (Amatissimo Gesù, noi
siamo qui).

Un funerale senza Bach, o
muto,o-peggio-alsuonodel-
lechitarresarebbeunasventu-
ra intollerabile, dal mio punto
di vista. Perciò tempo fa inter-
venni presso la Fondazione
Cariverona, allora presieduta
da Paolo Biasi, per aiutare il
parroco del mio paesello a ot-
tenere un finanziamento che
dotasse la chiesa di un orga-
no. Spero che la pratica non si
sia nel frattempo arenata, al-
trimenti il giorno delle ese-
quie mi rivolterei nella bara.
Anche perché nella medesi-
ma chiesolina già subii uno
choc irreparabile 37 anni fa,
quando l’arciprete del tempo,
don Emilio Garzotti, il giorno
del mio matrimonio azionò a
tradimento il tasto di un regi-
stratore Geloso nascosto fra i
garofani bianchi sull’altare e
neuscì un’agghiaccianteMar-
cia nuziale di Mendelssohn.

Per queste fissazioni invoco
un’attenuante generica: da
piccolo sognavo di diventare
come il maestro Adriano Fac-
cioli, primo organista della
Cattedrale. Il quale, abitando
inBorgo Venezia, spessoveni-
va a suonare anche nella chie-
saparrocchialedi SanGiusep-
pe fuori le mura, sullo stru-
mento Tamburini che era sta-
to inaugurato nel 1941 da Fer-
nando Germani, certo nem-
meno lontanamente parago-
nabile a quello che la Pontifi-
cia fabbrica d’organidi Crema
costruì negli anni Cinquanta,
su progetto dello stesso Ger-
mani, all’interno dell’audito-
rium Rai di Napoli, 10.000
canneequattrotastiere(lapri-
ma volta che lo vidi, nel 1971,
presentato da Paolo Villaggio
a Senza rete, il varietà televisi-
vo del sabato sera, rimasi ab-
bagliato, anche perché Ger-
mani in quell’occasione fece
volare in cielo l’Italia con la
Toccatae fuga in Re minore di
Bach,perpoifarlaplanarenel-
la campagna bergamasca set-
te anni dopo, quando Erman-
no Olmi affidò all’organista la
colonnasonora dell’Albero de-
gli zoccoli, contraddistinta dal
più intimo adagio bachiano,
quellodellaCantata156intito-
lata Ich steh’ mit einem Fuß
imGrabe,Sonogiàconunpie-
de nella fossa).

Faccioli mi faceva girare le
paginedegli spartiti,segnalan-
domi il momento giusto con
un allucinato rotear di pupil-
le. Di qui l’infatuazione per la
sua arte. Purtroppo in prima
magistralefuirimandatoaset-
tembre in musica: Luigi Luc-
chi, severissimo docente dalla
barba caprina, direttore del
Coro dei concerti spirituali
della Cattedrale, non era riu-
scito a farmi entrare in zucca
la tecnica, né tantomeno la
bellezza, del solfeggio. Colpa
mia, non sua, intendiamoci.

Confessopertanto chemiso-
no emozionato quando, pochi

giorni fa, il degno successore
di Faccioli, il mio amico Paolo
Buro, veronese che insegna al
Conservatorio di Mantova,
mi ha informato che l’Ufficio
per i Beni culturali e l’Arte sa-
cra della diocesi e la Soprin-
tendenzaArcheologiaBellear-
ti e Paesaggio hanno dato via
libera al restauro dell’organo
sulla cui tastiera scorrevano le
dita affusolate del suo prede-
cessore. Da molti anni lo stru-
mento giace abbandonato a
sé stesso, senza voce, comple-
tamente ignorato, coperto di
ragnatele.Inuna parola, mor-
to. Rivolgo un plauso al so-
printendente Fabrizio Maga-
ni, rappresentante locale del
ministeroperiBeni e le Attivi-
tà culturali, che ha posto le
premesse della risurrezione.
Un organo ridotto al silenzio
contraddicela suastessanatu-
ra. E, soprattutto, contravvie-
ne all’esortazione del Salmo
150, «Laudate Dominum in
chordis et organo», che da
sempre viene incisa o dipinta
nelle chiese sulle casse di que-
sti strumenti.

L’organo da recuperare è
quello che fu costruito da Do-
menico Farinati nel 1909:
noncontiene alcuna traccia di
materiale preesistente. Fra
menodidue mesi,dunque, fe-
steggerà i 110 anni di vita. È
ubicato nella navata di sini-
stradellaCattedrale. Impossi-
bile non notarlo, a una decina
di metri dal pavimento, inca-
stonato dentro la monumen-
tale cassa lignea cinquecente-
sca, finemente intagliata e so-
spesanelvuotocomeunbalco-
ne dorato.

Prima di passare alle cure di
Farinati, lo strumento fu rin-
novatoin varie occasioni, fra il
1548 e il 1630, dagli organari
bresciani Gian Giacomo e Co-
stanzo Antegnati. Verso la fi-
ne del Cinquecento, Felice
Riccio detto il Brusasorzi di-
pinse sulle due ante della cas-

sa di legno la Dormitio Virgi-
nis, il trapasso di Maria, che
però si può ammirare solo il
15 agosto, quando vengono
chiuse per la ricorrenza
dell’Assunta. All’interno dei
grandi portelli, aperti nei re-
stanti giorni dell’anno, vi è la
Sacra Conversazione con
quattro santi vescovi, sempre
opera del Brusasorzi.

Il Veronese è ancor oggi ter-
ra di organari: da Barthélemy
Formentelli, nato in Francia
da genitori della Valcamoni-
ca,checostruiscee riparastru-
menti a San Pietro In Caria-
no, a Giorgio Carli e Romain
Legros, attivi fra Pescantina e
Settimo, fino a Diego Bonato
di Castel d’Azzano, autore del
progetto di restauro commis-
sionatogli dalla parrocchia
dellaCattedrale.Fratutti, Do-
menico Farinati, nato a San
Giovanni Lupatoto il 27 mar-
zo 1857 e morto a Verona il 22
maggio1942,restailpiùfamo-
so, tanto da meritare una voce
nel Dizionario biografico de-
gli italiani della Treccani.

Farinati fu battezzato con lo
stessonome delpadre.La ma-
dre, Teresa Baron, rimase ve-
dova cinque mesi prima di
partorire il piccolo Domeni-
co. L’orfano, poverissimo, sal-
tabeccava da un lavoro
all’altro, senzariuscireatrova-
re la propria strada. Finché
non venne ospitato da uno zio
paterno, don Stefano Farina-
ti, arciprete a Castelnuovo. Lì
conobbe il famoso organaro
inglese William George Trice,
nato nel 1848 a Cardiff, il qua-
le aveva aperto una fabbrica a
Genova. Il giovanotto, che di-
mostrava notevole passione
per lamusica, fuassunto inLi-
guria non appena l’artigiano
del Galles ebbe ultimato il
montaggio dell’organo nella
chiesa parrocchiale gardesa-
na (Trice ricevette poi altre
commessenellanostraprovin-
cia, grazie all’appoggio di un

sacerdote illuminato,donAn-
tonioBonuzzi,maallafinedo-
vette tornarsene nel Regno
Unito perché, essendo angli-
cano, i parroci non amavano
trattare con lui: sono suoi gli
organi delle chiese di San
Giorgio in Braida e Santo Ste-
fano in città, di Soave e di Cer-
na).

Nel 1898, concluso l’appren-
distatoda Trice aGenova,Do-
menico Farinati aprì un labo-
ratorio in piazza San Giorgio,
poi trasferito in Corte
Sant’Elena, proprio a lato del
Duomo. Trasmise l’arte orga-
naria al figlio, Giorgio, nato
nel 1900, che però morì di tisi
a soli 37 anni.

Farinatisenioravevaeredita-
to la manutenzionedegli stru-
menti costruiti in Italia dal
suo maestro gallese. Ma si di-
stinse soprattutto per quelli a
propria firma.C’è volutalapa-
zienza di Valentino Donella,
pretemusicista e compositore
che ha insegnato al Pontificio
istituto ambrosiano di musica
sacra di Milano, per compila-
re l’inventario di tutti gli orga-
nifabbricatiorestauratidaFa-
rinati in provincia: Parona
(villa San Dionigi), Piovezza-
no (inaugurato nel 1898 dal
compositore Lorenzo Perosi),
Isola della Scala, Asparetto,
Tregnago, San Michele Extra,
Caprino, Povegliano, Angiari,
Caldiero, Quinzano, Lugo,
San Giovanni Lupatoto, Fu-
mane, Salizzole, Ronco
all’Adige, Isola Rizza, Marano
diValpolicella,Chievo,Miner-
be, San Pietro di Morubio,
Mambrotta, Colà, Cadidavid,
Vigasio, Villafontana, Selva di
Progno, San Zeno di Monta-
gna.

In città, Farinati ci ha lascia-
to gli organi delle chiese dei
SantiApostoli,diSant’Anasta-
sia,diSantaMariadel Paradi-
so, di San Fermo maggiore, di
SanLuca,diSantaCaterinaal-
laRuota, dell’Istituto DonCa-

labria e della Scuola diocesa-
nadimusica sacraSantaCeci-
lia.MaèquellodellaCattedra-
le il più noto. E non solo per-
ché abbellisce la chiesa madre
della diocesi di San Zeno, do-
ve c’è la cattedra vescovile.

Ecco perché il parroco del
Duomo,monsignorLuigiCot-
tarelli, ha avvertito il dovere
di salvarlo. Conosco questo
prete da meno di due anni. Mi
colpì una sua omelia durante
una messa vespertina. Prima
che chiudesse la chiesa, do-
mandai all’ultima signora ri-
masta davanti all’altare se co-
noscesse il celebrante. Mi ri-
spose: «L’è el nostro paroco,
don Luigi. El diga la verità:
elo poco brao a predicar?». La
dico: è molto di più.

Da allora, la messa festiva
delle 11 con don Luigi è un ap-
puntamento obbligatorio. So-
steneva lo scrittore François
Mauriac che non c’è nessun
luogo in cui i volti siano così
inespressivicomeinchiesadu-
rante leprediche. InCattedra-
le non ne ho mai visti. Forse
perché il parroco riesce a in-
corniciare le Sacre Scritture
nel periodo storico in cui esse
furono ispirate e a spiegarle
come pochi biblisti saprebbe-
ro fare.

Mai ho udito il reverendo

Cottarelli parlare di soldi
(men che meno di politica o di
cronaca). Anzi, no, una volta
lofece, illustrandoquestopas-
so del Vangelo di Matteo: «Il
regno dei cieli è simile a un re
che volle fare i conti con i suoi
servi. Incominciati i conti, gli
fu presentato uno che gli era
debitore di diecimila talenti».
Non so voi, ma io ero arrivato
a61annisenzacapirechevalo-
re avessero questi talenti ai
tempidi Gesù.Misonoconso-
lato perché non lo sapevano
neppure i 430 insegnanti di
religione da me interrogati in
proposito e invitati ad alzare
la mano durante una confe-
renzachemichiamarono ate-
nere l’annoscorso al teatroRi-
stori.

Se i catechisti delle scuole di
ogniordineegradofosseroan-
dati a messa in Duomo qual-
chedomenicaprima,avrebbe-
ro imparato da don Luigi che
il talento era una moneta ro-
mana corrispondente a oltre
32chili di oro.Fatevi due con-
ti: in quel passo evangelico,
Cristo parlava di un servo che
dovevarestituire al suopadro-
ne 320.000 chili di metallo
prezioso. In questi giorni l’oro
è quotato sui 35 euro al gram-
mo. Quindi il Nazareno nella
parabola valutò la vita di un

uomo 11,2 miliardi di euro
(all’incircail fatturatocheiBe-
netton hanno registrato nel
2017conabbigliamento,auto-
strade, autogrill e aeroporti).
Ed era lo stesso uomo che, ap-
pena uscito dal palazzo del re,
«trovò un altro servo come lui
che gli doveva cento denari e,
afferratolo, losoffocavaedice-
va: “Paga quel che devi!”».

Nonvisembri una digressio-
ne. Era solo per spiegare che
don Luigi è rimasto fermo al
fixing dell’imperatore Tibe-
rio.Percui,quandomihacon-
fidato con aria preoccupata
cheil restaurodelFarinativer-
rà a costare 400.000 euro, ho
provato pena per lui, perché
non so dove andrà a trovarli.
Non ha proprio la faccia del
prevosto allenato a batter cas-
sa.

Permettete allora che lo fac-
cia io, al posto suo. Sulle pri-
meavevocercatod’immagina-
reuno slogan per lanciare una
pubblica sottoscrizione, però
mi sono subito arreso a causa
della manifesta scivolosità del
terreno. Non puoi usare
«Adottauna canna»: loscam-
bierebbero per un appello an-
tiproibizionista. Non puoi
neppuredire ingirochel’orga-
no del parroco non funziona.
Non puoi indicare, come cau-
sale per i versamenti bancari,
«organo Duomo»: qualche
malizioso ci metterebbe subi-
to un apostrofo.

Scherzi a parte, non resta
che rivolgersi ai veronesi sen-
za tanti preamboli, per fargli
capire che il monumento del
Farinati,a lavoro ultimato,sa-
rà di nuovo un patrimonio
dell’intera città. Ci sono 3.440
canne che attendono altret-
tanti benefattori. Bastano 116
europerciascunaaffinchétor-
nino a far sentire la loro voce
dopo anni di afonia e abban-
dono. Chi può, ne adotti una.
O due, o tre, o dieci.

Mi rivolgo anche a ministri,
parlamentari, enti pubblici,
fondazioni culturali e banca-
rie, istituti di credito, compa-
gnie di assicurazione d’ispira-
zione cattolica, industrie,
grandi famiglie imprendito-
riali, professionisti, Rotary e
Lions con la segreta speranza
che vogliano accollarsi la spe-
sa per farne ripristinare cento
di queste canne. O mille.

Sonobenvenutepureleoffer-
te degli atei e degli infedeli,
giacché, comedocumentò Ce-
sare Marchi nel libro Grandi
peccatori grandi cattedrali,
dasemprelecasediDionasco-
no con le migliori intenzioni
degliuominipeggiori,convin-
ti di lucrare così un lasciapas-
sare per il Cielo. Le cattedrali
diPalermoediMonrealefuro-
nocostruite coniproventidel-
le razzie compiute da Gugliel-
mo il Cattivo (in quella mon-
realese s’ impiegarono mura-
tori musulmani). E i materiali
che servirono per erigere la
Cattedrale di Chartres venne-
ro trascinati fino al cantiere
da penitenti che intendevano
espiare le loro colpe.

Saràcomunquedura.Ilcom-
pianto don Franco Pasini, che
fu ordinato prete 55 anni fa
nel paese natale dell’organaro
Domenico Farinati e poi andò
a schiantarsi di fatica a Porto
Murtinho, nel Mato Grosso
do Sul, in una paludosa terra
di confine chiamata Panta-
nal, mi ripeteva sempre: «Le
buone opere si fanno con le
preghieredeiricchi e le offerte
dei poveri». Che avvenga il
contrario, per una volta. •
www.stefanolorenzetto.it

di STEFANO LORENZETTO

dallaprima - Controcronaca

UnmortoinCattedrale:restituiamogli lavoce
IlmonumentaleorganocostruitodaDomenicoFarinati,allievodell’anglicanoWilliamGeorgeTrice,compie
110anni.Madatantotempoèmuto.OralaSoprintendenzaautorizzailrestauro.Servel’aiutodeipeccatori...

Asinistra,
l’organo
delFarinati.
Sopra,letombe
diDomenico
Farinati
edelfiglio
Giorgio
nelcimitero
monumentale
diVerona.
Adestra,
partidegradate
dellostrumento
e,sotto,
ilparrocodon
LuigiCottarelli
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